
Interpretazioni

La Repubblica giacobina salva l’unità della nazione   (capitolo 4)

E.J. Hobsbawm propone una originale lettura del periodo del «Terrore» e sottolinea come la politica spietata dei Giacobini non fu 
determinata dall’odio nei confronti del nemico, ma dalla necessità di garantire la sopravvivenza della nazione in un periodo di enorme 
debolezza dello Stato.

I conservatori hanno creato un’im-
magine indimenticabile del «Ter-
rore», periodo di dittatura e di furia 
isterica e sanguinaria […]. I rivoluzio-
nari, specialmente in Francia, hanno 
visto nel «Terrore» […] l’ispirazione 
di tutte le rivolte successive. Per tut-
ti fu un’era che non si può misurare 
con i consueti criteri umani.
Tutto questo è vero. Ma per la soli-
da borghesia francese che si celava 
dietro il «Terrore» esso non era né un 
fatto patologico né un avvenimen-
to apocalittico, ma innanzitutto e 
soprattutto l’unico metodo efficace 
per salvare il proprio paese. Questo 
fece la Repubblica giacobina e i ri-

sultati conseguiti furono sovrumani. 
Nel giugno del 1793, sessanta degli 
ottanta dipartimenti francesi erano 
in rivolta contro Parigi; gli eserciti 
dei principi tedeschi invadevano la 
Francia dal Nord e dall’Est; gli Ingle-
si attaccavano dal Sud e dall’Ovest; il 
paese era debole ed economicamen-
te rovinato. Quattordici mesi dopo la 
Francia era tutta sotto energico con-
trollo, gli invasori erano stati caccia-
ti, gli eserciti francesi avevano a loro 
volta occupato il Belgio e avevano 
dato inizio a un periodo i venti anni 
di trionfi militari quasi ininterrotti e 
conseguiti senza sforzo. […]
La tragedia di Robespierre e della Re-

pubblica giacobina fu che entrambi 
furono costretti a rinunciare all’ap-
poggio delle masse. […] Le esigenze 
economiche della guerra finirono 
per allontanare l’appoggio del po-
polo. Nelle città, i calmieri e il razio-
namento favorivano le masse, ma il 
corrispondente congelamento dei 
salari le irritava. Nelle campagne, la 
sistematica requisizione dei prodotti 
alimentari – che i Sans-culottes delle 
città erano i primi a sostenere – pro-
vocava il risentimento dei contadini.
Le masse perciò si ritirarono scon-
tente o si chiusero in una perplessa e 
risentita passività.

E.J. Hobsbawm, Le rivoluzioni borghesi (1789-1848), Milano, Il Saggiatore, 1963

Tra collaborazione con i francesi e estremismo giacobino si forma anche in Italia l’idea di patria   
(capitolo 5)

Giorgio Candeloro mostra come nell’ambito del laboratorio politico delle «Repubbliche giacobine», le idee della Rivoluzione prove-
nienti dalla Francia fossero alla base di una sorta di risveglio patriottico piuttosto diffuso e come a poco a poco si stesse formando 
l’idea di Italia come paese unico.

L’estensione del movimento [giacobi-
no] e la spontanea simpatia largamen-
te diffusa per le idee rivoluzionarie 
sono frequentemente notate nei di-
spacci dei rappresentanti diplomatici 
francesi in Italia negli anni 1793-96. Il 
più intelligente di questi agenti, Fran-
cois Cacault […], scriveva […] che la 
Rivoluzione poteva contare non solo 
su parecchi giovani, ardenti fautori 
delle nuove idee, ma anche sulla sim-
patia della maggioranza della borghe-
sia. […]. Ancora il 15 novembre 1795, 
in un dispaccio da Genova, afferma-
va […]: «I moti dei patrioti a Torino, a 
Roma, a Napoli, nacquero spontanea-

mente, senza direttive straniere […]». 
Effettivamente, se qualche aiuto fran-
cese vi fu […], esso si ridusse a consigli 
e ad incoraggiamenti […].
Il repubblicanesimo democratico im-
plicava inoltre un atteggiamento di 
rottura col passato […] che è essen-
ziale agli effetti delle origini del Risor-
gimento. I repubblicani si dicevano 
comunemente «patrioti»; il loro con-
cetto di patria era ancora in quei primi 
anni vago e ondeggiante, permeato 
di cosmopolitismo illuministico e in-
fluenzato dal vecchio particolarismo 
tradizionale in Italia. […] 
L’idea della liberazione dallo straniero 

sembrava […] essere più d’ogni altra 
radicata in Italia ad un ignoto infor-
matore del governo francese, il quale 
[…] diceva: «Fatta astrazione di alcuni 
uomini che l’educazione ha innalzati 
al livello di tutte le verità che la Rivolu-
zione francese ha sviluppato, in gene-
rale il più grande sforzo a cui si eleva il 
patriottismo degli italiani è di liberar-
si dal giogo straniero. Non si sa forse 
come essi sono italiani? Come posso-
no obbedire a dei tedeschi? […]». […] 
Ed aggiungeva che se i francesi […] 
«volessero stabilirsi in Italia prenden-
do il posto degli austriaci, sarebbero 
odiati press’a poco come questi».

G. Candeloro, Storia dell’Italia moderna, vol. 1, Le origini del Risorgimento (1700-1815), Milano, Feltrinelli, 1956
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